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Per una scuola plurilingue.

di Marco Mezzadri

Introduzione.

L'Unione Europea già dai tempi del Libro bianco 
 di Delors ha posto le basi per una prospettiva europea dell'insegnamento delle lingue.

Il quarto obiettivo generale del Libro bianco s'intitola "Maîtriser trois langues communautaires ". 

La maîtrise de plusieurs langues communautaires est devenue une condition indispensable pour permettre aux citoyens de l'Union de bénéficier des possibilités professionnelles et personnelles que leur ouvre la réalisation du grand marché intérieur sans frontières. […]

Les langues sont aussi un point de passage nécessaire pour la connaissance des autres. Leur maîtrise contribue donc à renforcer le sentiment d'appartenance à l'Europe, dans sa richesse et sa diversité culturelle, et la compréhension entre les citoyens européens.

In un'Europa unita la prospettiva educativa e culturale non può che essere plurilingue, non solo per rispondere a necessità di tipo professionale e personale, ma anche come mezzo per costruire e promuovere una moderna identità europea, basata sulla conoscenza e la comprensione tra i popoli.

Ma non ci si limita a questo, peraltro ambizioso, obiettivo. Gli orizzonti si allargano ulteriormente fino ad abbracciare e ad applicare teorie proprie della glottodidattica contemporanea:

L'apprentissage des langues a une autre portée. L'expérience montre que lorsqu'il est organisé dès le plus jeune âge, c'est un facteur non négligeable de réussite scolaire. Le contact avec une autre langue, non seulement est compatible avec la maîtrise de la langue maternelle, mais encore favorise celle-ci. Il développe les capacités d'éveil et l'agilité intellectuelle. Il élargit, bien entendu, l'horizon culturel. Le plurilinguisme est un élément constitutif tant de l'identité et de la citoyenneté européennes que de la société cognitive.[…] 

Da un punto di vista sociale il Libro bianco pone l'accento sulla necessità di aprire a tutti e non solo alle élite l'accesso a un'educazione in grado di permettere il raggiungimento degli obiettivi citati:

Il n'est plus possible de réserver la maîtrise des langues étrangères à une élite ou à ceux qui l'acquièrent grâce à leur mobilité géographique. […] 

Come mezzi per raggiungere gli obiettivi prefissati il documento indica il precoce insegnamento della prima lingua straniera, già dal livello prescolare, e suggerisce la prospettiva di un utilizzo veicolare delle lingue straniere:

Il conviendrait même que, comme dans les Ecoles européennes, la première langue étrangère apprise devienne la langue d'enseignement de certaines matières dans le secondaire. 

Per riassumere gli obiettivi proposti dal Libro bianco sono:

Développer l'enseignement d'au moins deux langues communautaires étrangères pour tous les jeunes

Encourager les méthodes innovantes d'apprentissage des langues

Diffuser la pratique quotidienne des langues étrangères européennes au sein des établissements scolaires de tous les niveaux

Favoriser la sensibilisation aux langues et cultures communautaires, ainsi que l'apprentissage précoce de celles-ci

La situazione italiana attuale.

Il processo di rinnovamento che in questi anni la scuola italiana è chiamata a governare ha portato indubbi benefici da un punto di vista della didattica delle lingue straniere. Per citare solo alcuni dei maggiori interventi: l'introduzione della lingua straniera nella scuola elementare, il moltiplicarsi di esperienze d'insegnamento di una seconda lingua straniera nella scuola media, l'estensione dello studio almeno di una lingua straniera per tutti e cinque gli anni della scuola superiore nella maggior parte degli istituti.

E poi: il progetto Lingue 2000 
 e i numerosi programmi comunitari di promozione della lingua, per citare solamente iniziative note a tutti.

Tuttavia, se vari fattori di modernizzazione sono intervenuti a sostegno di una maggiore diffusione della lingua straniera nelle scuole italiane, sono ancora molteplici i retaggi del passato che è necessario superare.

Al momento dell'Unità d'Italia il paese presentava una percentuale di analfabeti stimata attorno al 75%, con una popolazione "italofona" del 2.5% 
. L'istruzione elementare obbligatoria dovette quindi affrontare in primis il problema dell'analfabetismo e della diffusione della lingua nazionale. Per la stragrande maggioranza degli italiani fu questo il primo contatto con l'istruzione e l'educazione bilingue. Le esperienze traumatiche di generazioni di italiani nell'apprendimento della lingua nazionale a scuola sono patrimonio di tutti noi.

Teorie sull'apprendimento plurilingue.

Marcel Danesi in un recente saggio
 afferma: 

Fin dalle prime civiltà occidentali, le prassi scolastiche […] sono sempre state confezionate in base al mito che l'apprendimento formale deve svolgersi sul fondamento di una competenza alfabetica monolingue. 

Appare evidente che la prassi scolastica ancora oggi fatica a superare certe tradizioni e a trarre le dovute conseguenze dalla sopraccitata affermazione contenuta nel Libro bianco e che qui riporto: 

Le contact avec une autre langue, non seulement est compatible avec la maîtrise de la langue maternelle, mais encore favorise celle-ci. Il développe les capacités d'éveil et l'agilité intellectuelle.
Cosa sta dietro a questo principio, per renderlo accettabile da un punto di vista scientifico?

Jim Cummins 
 scrive:

Il successo dell'educazione bilingue rispetto all'insegnamento formale della seconda lingua è solitamente attribuito in parte al fatto che la lingua da apprendere è usata per scopi comunicativi autentici piuttosto che essere insegnata solo come oggetto di studio […]. Il processo di acquisizione è simile a quello della prima lingua in quanto gli studenti si concentrano sul significato anziché sulle forme linguistiche isolate dal loro significato.

Alla base di questa formulazione si trovano altre teorie fondamentali dell'apprendimento della lingua: dal meccanismo di acquisizione linguistica (LAD) di Chomsky al sistema di supporto all'acquisizione linguistica (LASS) indispensabile per attivare il primo, proposto da Brunner
, che si realizza attraverso una costante interazione in lingua. Per giungere alle teorie sull'acquisizione naturale e sull'input comprensibile di Krashen
, secondo il quale per superare l'opposizione tra acquisizione e apprendimento è necessario non solo basare l'insegnamento sull'esposizione costante alla lingua target, ma anche sostenere il processo attraverso un input corretto, reso comprensibile.

In questo senso l'impiego della L2 come lingua veicolare nell'insegnamento di diverse discipline costituisce un oggettivo superamento di qualsiasi altra impostazione anche di tipo comunicativo che la didattica della lingua straniera abbia finora permesso.

Citando nuovamente Cummins
:

[…] una didattica interattiva che promuova una comunicazione motivata e non banale appare come un fattore primario nello stimolare l'impegno operativo dell'allievo. Una didattica interattiva della lingua seconda implica

a) l'offerta di molto input comprensibile;

b) lo stimolo ad un uso attivo della lingua sia orale sia allo scritto; e 

c) lo sviluppo della consapevolezza e dell'abilità degli studenti nel manipolare gli aspetti più formali della lingua obiettivo (ad esempio la grammatica e gli aspetti testuali) ai fini di una comunicazione efficace.

L'istruzione formale in assenza di interazione significativa di rado porta alla competenza comunicativa.

Ciò che entra in gioco in una prospettiva educativa plurilingue va al di là delle problematiche relative all'acquisizione della L2 e investe tutto l'ambito della crescita cognitiva dello studente. Anziché venire danneggiato nell'apprendimento della L1 lo studente che in un contesto plurilingue debba utilizzare strategie d'apprendimento acquisite nella L1 trasferendole alla L2 (e viceversa) compie un percorso d'apprendimento nel segno dell'autonomia critica, uno dei massimi obiettivi formativi del nostro sistema scolastico. L'insegnamento plurilingue può offrire prospettive di emancipazione per lo studente italiano di oggi troppo spesso legato a percorsi didattici disciplinari e scarsamente addestrato a gestire approcci di tipo multi- o interdisciplinari.

Finora i termini "plurilingue" e "bilingue" sono stati qui impiegati senza chiarirne l'esatto ambito semantico. Gli studi compiuti in ambienti realmente bilingui hanno dimostrato come le realizzazioni di un'educazione bilingue possono essere molteplici
, e sono ancora più numerosi i modelli educativi possibili se si abbraccia una dimensione più vasta, quella di contesti monolingui dove vengono elaborati progetti di educazione bilingue o plurilingue
.

E' questo il caso dell'esperienza di seguito presentata.

Dagli scambi internazionali a un curricolo plurilingue.

L'Istituto Tecnico Commerciale Statale Bodoni di Parma conta oggi circa 600 studenti suddivisi nei vari corsi per ragazzi e adulti. Agli adulti vengono da anni proposti corsi serali e post-diploma presso la sede dell'Istituto e corsi diurni all'interno della struttura penitenziale cittadina. Ai ragazzi, un biennio Igea e un progetto di sperimentazione, sempre per il biennio, in cui sono implementate tra l'altro tecniche didattiche innovative quali la modularizzazione e la didattica per livelli. Per quanto riguarda il triennio gli studenti possono scegliere l'indirizzo Igea o l'indirizzo Mercurio.

Agli insegnanti di Parma e provincia e al territorio in genere l'ITCS Bodoni da anni mette a disposizione le proprie strutture e le competenze professionali di diversi docenti interni, per la gestione di numerosi corsi d'aggiornamento e formazione.
La naturale vocazione tecnologica dell'Istituto ha portato a un costante impegno negli anni per dotarsi di strumenti all'avanguardia e di un corpo docente in grado di utilizzare nell'ambito della propria azione didattica le nuove tecnologie. 

Se l'enfasi è stata coerentemente posta, sia in termini di investimenti economici, sia in termini di formazione e impiego delle risorse umane, sulle nuove tecnologie, è tuttavia ben presto apparso chiaro che l'altro settore di potenziamento per una moderna offerta formativa era costituito dalle lingue straniere.

Si è così promosso un corso d'aggiornamento che ponesse le basi di un percorso di formazione pluriennale dedicato all'insegnamento della lingua inglese e della lingua inglese applicata alla telematica rivolto a insegnanti di varie discipline, mentre in parallelo altri corsi hanno riguardato la formazione specifica dell'insegnante di lingua straniera all'uso della multimedialità e della telematica.

Inoltre, è risultato altrettanto importante approfondire le nuove frontiere di tipo linguistico e comunicativo che grazie o a causa delle nuove tecnologie si dischiudevano per le lingue straniere, in particolare per l'inglese, cioè la valenza veicolare che la lingua straniera andava via via sempre più assumendo nella quotidiana esperienza didattica della scuola e nella vita degli studenti. A ciò si affiancavano tutte le riflessioni legate all'istituzione di una moderna offerta formativa nell'Europa di oggi.

Cogliendo tale novità come un'opportunità e una risorsa formidabile si è iniziata un'esperienza di apertura a percorsi linguistici e culturali che rispondessero in maniera migliore alle esigenze formative del mondo d'oggi. 

Così, nel corso degli anni si sono realizzate attività di scambio internazionale: in ordine cronologico con realtà inglesi, croate, olandesi e svedesi. Inoltre si è partecipato a uno scambio culturale rivolto al biennio con una scuola sarda.

Per via telematica si sono organizzati progetti di scambio con scuole statunitensi. 

La scuola si è poi caratterizzata fortemente nell'ambito della solidarietà internazionale con iniziative a favore soprattutto di una realtà multietnica in Burundi che ha coinvolto docenti, alunni, famiglie e il territorio in molti modi: ad esempio si sta concludendo la produzione di un cd-rom sul Burundi su incarico della Regione Emilia Romagna.

L'ultima fase in ordine di tempo delle iniziative di scambio internazionale, muovendo dalle premesse sopra descritte, ha portato alla ricerca di partner stranieri che potessero rispondere alle esigenze di sviluppo dell'Istituto. Si è così trovata e scelta una scuola svedese
, le cui caratteristiche sono subito sembrate affini alla prospettiva che il Bodoni si era data: in poche parole la possibilità di affrontare lo studio delle lingue straniere in chiave pluridisciplinare, incentivando le valenze veicolari e comunicative dello strumento linguistico. Da tempo il partner svedese, la Katrinelund Skola di Sundsvall, offre infatti agli studenti un indirizzo internazionale nei tre anni finali, caratterizzato dall'utilizzo dell'inglese nella didattica di quasi tutte le discipline insegnate, oltre naturalmente a un impianto disciplinare e orario adattato alle esigenze dell'indirizzo.

Con questo partner si è dato vita a un progetto finanziato dalla UE nell'ambito dell'Azione Lingua E dal titolo Gli studenti e la democrazia, che durante gli anni scolastici 1998 - 99 e 1999 - 2000 ha visto impegnate due classi di triennio nell'elaborazione di un percorso caratterizzato fortemente dalla gestione pluridisciplinare in lingua delle tematiche proposte, con il coinvolgimento di varie discipline nelle quali sono state affrontate in lingua parti del progetto: Inglese, Francese, Diritto, Storia, Geografia Economica, Economia politica, Informatica.

La fase successiva è stata quella di porre in atto una serie di riflessioni mirate a studiare la fattibilità di un progetto d'insegnamento plurilingue presso l'Istituto. Un gruppo di lavoro creato ad hoc ha iniziato ad approfondire le tematiche relative alla didattica plurilingue e ha iniziato a studiare ipotesi di modifica del curricolo degli studenti.

Il progetto per un Triennio economico internazionale che ne è nato ha predisposto gli strumenti necessari ad offrire agli studenti dal terzo al quinto anno un percorso formativo nuovo in aggiunta a quelli già presenti. Il nuovo triennio ha ottenuto le necessarie approvazioni, a partire da quella fondamentale, non solo da un punto di vista della legalità, del Collegio dei Docenti, e sarà attivato a partire dall'a.s. 2000-2001.
Caratteristica saliente di questo nuovo indirizzo sperimentale è  la presenza delle lingue straniere (inglese e francese) quali lingue veicolari in varie discipline.

L'indirizzo viene gestito nell'ambito delle possibilità di sperimentazione accordate dalla legge sull'autonomia scolastica, in sostanza senza far riferimento a progetti ministeriali o altro, ma semplicemente "manovrando" nei margini di quanto consentito in questi anni di forte trasformazione.

Per raggiungere questo ambizioso obiettivo si prevedono varie fasi. La prima, già in corso d'attuazione, vede un gruppo di docenti interessati impegnati nella preparazione linguistica e metodologica. I docenti in questione posseggono tutti conoscenze linguistiche mediamente di livello pre-intermedio. Continuando l'esperienza iniziata alcuni anni fa si è organizzato un corso d'aggiornamento di inglese lingua veicolare, finanziato attraverso i fondi destinati all'aggiornamento a livello provinciale. L'attività di aggiornamento non si esaurirà alla fine del primo ciclo (fine 2000), ma avrà uno sviluppo pluriennale, con l'impegno di trovare le risorse necessarie a renderla possibile. 

Accanto al percorso di aggiornamento interno si stanno attivando varie forme di ricerca di finanziamenti per permettere una formazione linguistica in un paese di lingua inglese o francese per i docenti interessati, utilizzando canali quali quelli offerti dal progetto UE Lingua Azione B, ad esempio.

Contemporaneamente, un comitato di progetto composto da alcuni docenti del Bodoni con il supporto metodologico di esperti nell'insegnamento plurilingue sta approfondendo le tematiche da un punto di vista teorico e operativo (curricolo, modularizzazione, percorsi didattici multidisciplinari in lingua, ruolo degli scambi internazionali, ecc.).

La seconda fase prevede l'attivazione dell'indirizzo Triennio economico internazionale a partire dall'anno scolastico 2000-2001. 

In questa seconda fase gli insegnanti, le cui discipline verranno almeno in parte insegnate in lingua, saranno in grado di gestire almeno testi scritti in inglese o francese da affiancare a strumenti in lingua italiana. La produzione orale sarà invece in italiano, laddove l'insegnante non sia in grado di gestire con sufficiente autonomia le lezioni o parti di esse in lingua. Prevedendo questa eventualità iniziale, il progetto si avvale della compresenza tra l'insegnante di lingua e quello di altra materia, nonché della presenza del lettore di madrelingua nelle ore diverse dalla lingua straniera.

Nella terza fase la docenza anche orale di parti di programma di alcune discipline verrà effettuata in lingua e si affiancherà alle altre modalità didattiche già applicate nel corso.

Alla fine del triennio internazionale i diplomati avranno un titolo di studio in tutto identico a quello dei diplomati IGEA con la possibile aggiunta di una dizione che richiami la connotazione internazionale del corso.
La comunicazione.

Man mano che ci si è addentrati nella progettazione di questo nuovo indirizzo è apparso chiaro che non solo le lingue sono al centro del percorso formativo, ma che il loro mutato ruolo ha modificato radicalmente l'impostazione del corso. La comunicazione è diventata l'oggetto principale, il minimo comune denominatore in grado di soddisfare le esigenze di una moderna scuola
 e di dare coerenza all'impianto curricolare.

Da non confondersi con l'insegnamento e l'uso della/e lingua/e straniera/e che di questo mosaico costituiscono solo un tassello. L'attenzione agli aspetti comunicativi riguarda tutte le materie, con il supporto dei percorsi interdisciplinari che vengono proposti e delle caratteristiche innovative dell'insegnamento in questo triennio delle nuove tecnologie.

La multimedialità e la telematica trovano spazio sia in chiave interdisciplinare che come materie a sé negli spazi ricavati attraverso la modifica del quadro orario. Si sono così introdotti il laboratorio della comunicazione d'azienda nell'ambito dell'Economia aziendale e il laboratorio delle Tecnologie delle comunicazioni.

Conclusione.

Le resistenze da vincere e le difficoltà incontrate nella fase di elaborazione del progetto sono state numerose. Indubbiamente si tratta di un notevole cambiamento nella didattica quotidiana di molti docenti. Non si sarebbe potuto nemmeno ipotizzare un percorso di questo genere senza il qualificante appoggio dei responsabili dell'Istituto, la collaborazione fattiva di molti docenti e quel pizzico di entusiasmo dilettantesco che questa nuova fase della scuola italiana dell'autonomia ha permesso.

Ora la via è stata intrapresa e si cercherà di percorrerla con la dovuta chiarezza quanto meno riguardo agli ambiti di riflessione e ricerca che si sono aperti, a titolo esemplificativo:

la formazione degli insegnanti;

la definizione dei nuovi programmi del corso in chiave plurilingue e multidisciplinare;

l'applicazione di una pedagogia plurilingue;

il ruolo dell'insegnante di lingue;

il monotoraggio del percorso formativo;

l'individuazione degli standard di qualità.
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3. Le aree di sapere della nuova scuola


3.1 Una particolare attenzione va dedicata alla comprensione e alla produzione del discorso parlato e scritto, in tutta la pluralità di testi possibili, sollecitando sia l'efficacia della comunicazione sia il controllo della validità delle argomentazioni.


La pratica degli usi funzionali più diversificati della lingua parlata e scritta significa familiarizzare con i diversi generi di discorso: un'esperienza da iniziare presto nella scuola di base, ma che andrà continuata, ripresa e approfondita ai livelli ulteriori.


Dunque, un'assoluta priorità deve essere accordata al "controllo della parola", e in particolare una nuova enfasi e urgenza va riposta sulla capacità di scrivere correttamente ed efficacemente in italiano.


� Per una riflessione sui fattori da prendere in considerazione per la creazione di un corso plurilingue si veda l'articolo Main Factors in Setting Up a 'Bilingual' Section di Mike Ullmann, pubblicato sul quarto numero del Bulletin di Euroclic.





